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Centro e periferia nell’Italia contemporanea

Paul Corner, Valeria Galimi (a cura di), Il fascismo in provincia. Articolazioni e gestione del 
potere tra centro e periferia, Roma, Viella, 262 pp., € 30,00

La permanenza di tante Italie, a dispetto del progetto nazionalizzatore del fascismo, 
appare uno dei più importanti nuclei problematici offerti dal volume. Come affermano 
i curatori, però, si è scelto un metodo che scarta saggiamente la pretesa di ricostruire e 
interpretare il fascismo addizionando le storie locali. La strada intrapresa dagli autori tiene 
invece in conto la fitta trama di rapporti tra il centro e le province data dalla moltiplica-
zione dei soggetti con rilevanza politica e, al contempo, non perde di vista l’azione del 
potere centrale nel suo «adattamento» o nelle sue imposizioni.

La mancanza di elementi minimi per riconoscere una coesione territoriale indusse i 
dirigenti fascisti a cercare mediazioni con le vecchie élite locali, fossero i notabili di origi-
ne aristocratica o, come mostra il recente studio di Alessandra Staderini sul Pnf a Roma, 
i nazionalisti. Il fascismo seppe però selezionare anche homines novi tra i propri quadri, 
elevando a professionismo politico le cariche apicali del Partito, come ricorda in questo 
volume Elisabetta Colombo. Alcune categorie professionali sembrarono adattarsi bene 
alle funzioni civili a cui venivano chiamate: Tommaso Baris le indica in quelle che meglio 
corrispondevano all’idea di un fascismo «costruttore». Entrato negli anni ’30 il fascismo 
poteva disporre di una classe dirigente locale «propria» più diffusa, grazie alla continuità 
del potere e alle proprie strutture formative. Tuttavia mediazioni continuarono a rappre-
sentare intrecci rilevanti del rapporto periferia-centro, complicati dalla ramificazione lo-
cale di enti, istituzioni e organizzazioni fasciste. Alessio Gagliardi nota, per esempio, come 
mentre si depotenziavano gli enti locali e istituti radicati come le Camere di commercio, 
crescevano le possibilità di soggetti e istituzioni nati sotto il fascismo.

L’uniformità ricercata dal fascismo attraverso le riforme amministrative, la pressione 
del Pnf e la forza dello Stato avevano il fine di «conquistare» le cento città fascistizzando-
le. Uno dei punti nevralgici del rapporto periferia-centro, affrontato da Andrea Guiso, è 
relativo all’andamento delle finanze locali: il progressivo impoverimento degli enti, ormai 
privi di rappresentanze, mostra in modo eloquente la scelta del fascismo di guidare dal 
centro le scelte di politica economica, poco lasciando alla periferia. Si trattava di una 
scelta compiuta anche dalla Germania nazista. Tuttavia, permaneva in Italia, a decenni di 
distanza dall’Unità, quella disomogeneità che segnava la profonda differenza con il caso 
tedesco e che finiva per rappresentare una significativa diversità tra i progetti totalitari dei 
due regimi.
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